
POETI E NARRATORI IN FRIULANO 

LUIGI CI CERI 

FEDERICO DE COMELLI 

Federico de Comelli fu ingegnere e scrittore, 
nacque da nobile famiglia nel 1826 a Gradi­
sca, dove morì nel 1892. Studiò ingegneria a 
Vienna; dopo il 1848 capeggiò col Favetti il 
movimento patriottico goriziano; imprese gio­
vanissimo la pubblicazione dell'« Eco dell'Ison­
zo » che fu un'arma di patriottismo e con gli 
stessi intenti pubblicò la strenna per il 1855 
intitolata: «Il mè pais» che è quasi tutta 
scritta da lui. Dovette abbandonare il Friuli 
perchè perseguitato dall'Austria. Comparverc 
vari suoi articoli sul « Politecnico» diretto dal 
Cattaneo. Diresse i lavori della ferrovia umbra; 
fece un progetto completo e assai lodato per il 
provvedimento d'acqua della città di Gorizia . 
Elaborò molti ed importanti progetti e dopo 
30 anni ritornò in patria. Ebbe la stima e l'a­
micizia del Cattaneo, del Prati e del Fusinato, 
di Crispi, Correnti, Martini, De Gubernatis, 
Dall'Ongaro, Dupré e d'altri . 

Come scrittore ebbe in prosa un suo stile so­
stanzioso, solido, ricco di pensiero, concetto­
so ; a raccomandare la sua fama di poeta ba­
stano le quattro poesie (non due come dice il 
Chiurlo) pubblicate nel «Mè pais »: Buna se­
ra, Il varda-fuc, Il ciant dell'armentar e Il 
ciazzador. 

Così Ettore Patuna tratteggia la figura di Fe­
derico Comelli nel « Sot la nape » n. 4-5 del 1951. 
Vediamo ora quanto riferisce M. De Grassi nel 
trattato « Il giornalismo goriziano a metà dell'Ot-
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tocento (1848-1851) - Trieste - I.N.S.G. - 1974. 
« Solo dopo la promulgazione della Costituzio­

ne austriaca del 4 marzo 1849 e delle restrittive 
patenti sulla stampa del 13 e 14 marzo dello stes­
so anno, nella vicina Gradisca appare un giornale. 
Il 15 novembre 1849, esce il primo numero dello 
Eco dell'Isonzo, che porta come sottotitolo « Gior­
nale di cose patrie, letteratura, scienze, arti ed e­
ducazione »: si pubblica il martedì e il venerdì di 
ogni settimana, ha quattro pagine, è di formato 
medio, viene stampato a Gorizia dalla tipografia 
Seitz, ma la redazione è in casa Comelli, a Gradi­
sca; costa 4 carantani, il che non è poco, se si con­
sidera cne L'Aurora ne costava uno. Redattore ge­
rente è Leopoldo Antonio Comelli, che manterrà 
l'incarico sino al n . 23 del 19 marzo 1850, quando 
gli succederà Federico Comelli. L'impostazione è 
quella del giornale didascalico-letterario. C'è in­
dubbiamente, nello spirito che anima questo fo­
glio a cui collaborarono anche Michel Facchinetti 
e tali Teodosio Fanani e Giovanni d'Oplanich, non 
soltanto una visione liberale della società - che 
non viene però espressa in termini strettamente po­
litici - ma anche il germe di quella che sarà, 
quindici anni più tardi, l'adesione del suo anima­
tore Federico Comelli, alla vocazione irredentisti­
ca e). Non possediamo elementi p~r dire con preci­
sione quando cessò di vivere L'Eco dell'Isonzo eL 
che tuttavia costituì l'unico tentativo fatto in que­
gli anni - e anche in tutto l'Ottocento - nella 
contea di Gorizia e Gradisca, di e~primere in un 



giornale letterario l'allora nascente sentimento di 
nazionalità italiana. » 

Ed ora qualche notizia su Federico de Comelli 
da me raccolta: 

Federico de Comelli von Stuckenfeld sposò An­
na Galvagni da cui ebbe tre figli e tre figlie. Suo 
padre Giuseppe fu ricco possidente tettiero. Un 
suo figlio, Attilio, fu pittore di fama e lavorò so­
prattutto a Londra, ove morì nel 1929. I de Co­
melli abitavano a Gradisca in un bellissimo palazzo. 
Ora, se si vuole avere qualche vaga notizia di Fe­
derico, bisogna rivolgersi alla gentile signora Maria 
de Carnelli che abita nello stupendo palazzo Stras­
soldo, poi Pace e ora Mistruzzi (l 'unico palazzo 
rimasto ancora intatto nelle sue originarie struttu­
re scientifiche). Qui ho trovato delle lettere dello 
storico Francesco di Manzano di Giassico, scritte a 
Federico. Da queste lettere si vede come il di Man­
zano abbia collaborato all'Eco dell 'Isonzo. (Il di 
Manzano compilò, in quarant'anni di lavoro gli 
« Annali del Friuli» editi in sette volumi). 

Oggi che l'amor di Patria sta dissolvendosi per 
le spinte internazionalistiche di certi ambienti cat­
tolici o politici, non ci si meravigli come « tutti» 
i friulanisti dell'Ottocento fossero accesi itialiani­
stio A parte il fatto che il Friuli è « naturalmente» 
Italia, questa era l 'unica via di speranza per libe­
rare il Friuli dalla dominazione austriaca. 

E la Società Filologica Friulana, nata a Gori­
zia nel 1919, subito dopo la unificazione del Friuli, 
rimasto diviso per tanti secoli, ha per motto la 
« Piccola Patria nella Grande» e per vocazione la 
autonomia del Friuli e una vera amicizia con le 
genti che vivono al nostro fianco. 

Questo unico suo lunario, stampato nel 1854 
presso Seitz a Gorizia, precede «Il Contadinel» 
di Ferdinando del Torre di Romans d'Isonzo, che 
avrà ben più lunga vita. Anche tra Federico e Fer­
dinando c'erano amicizia e comunitià di ideali: 

«Parcé no? Za che no si poI fa miracui, fin 
almancul lunaris ». 

Ed ora riportiamo da «Il me pais - Strenna 
popolar pal 1855 » che consta di 112 pagine, scrit­
te tutte in friulano e quasi tutte da Federico Co­
melli, quattro sue poesie. 

(1) Al Comelli che si trovava a Firenze infatti, era di­
retta la lettera di tono irredentistico, firmata da Carlo Fa­
vetti, che nel maggio del 1866 fu trovata dalla polizia au­
striaca addosso a un certo Giuseppe Foraboschi. Sulla ba­
se di tali documenti il Favetti venne arrestato sotto l'ac­
cusa di alto tradImento. 

(2) E' l'unica raccolta che siamo riusciti a reperire nel­
le biblioteche pubbliche della regione. L'autore del presen­
te saggio, tuttavia, è in possesso di un singolo numero, il 
30 del 26 aprile 1850, che assicura che il giornale è vis­
suto perlomeno sino a tale data. 

Titolo L'ECO DELL'ISONZO 
Luogo di stampa Gorizia 
Luogo di edizione Gradisca 
Periodicità bisettimanale 
Redattore generale dal n. 1 al n. 23 Leopoldo Comelli; 

dal n . 24 in poi Federigo Comelli 
Stampatore Tipografia Seitz 
Formato della pagina mm 220 x 290 
Formato del testo stampato in pagina mm 178 x 250 
Numero medio delle pagine quattro 
Caratteristiche grafiche pagina composta su due colonne e 

completamente incorniciata 
Durata dal 15 novembre 1849 (a. I n . 1) al 9 aprile 1850 

(a. II n. 26) per quanto rilevabile dalle collezioni esi­
stenti 

Principale collezione esistente del giornale B. CIV. Gior. 20 
civ. - dal n. l a. I al n . 26 a. II. 

IL CHIANT DELL'ARMENTAR 

Alegris! L'alba lè pronta, e il dì 
Cui che ul vè vita no dev duarmì . 

Flat al cuar, che za sbrondula 
Pai confins del me paìs; 
No lè pigra la me mandria, 
E il me sun si lu capis. 

Alegris! L'alba lè pronta, e il dì 
Cui che ul vè vita no dev duarmì . 
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Ma chista pedada 
No lè del me chian; 
Ches tachis no quadrin, 
Chei pèi no mi vano 
All' erta! l'insidia 
Lè pan pai mei ding', 
E i lovs no m~ bècchin 
Che sèin anchia in ving'. 

Alegris l Cull'alba scomenza il tra vai, 
Scomenzin lis penis, scomenzin i mai. 

Ma intant che mèditin 
Dans e fastidit, 
Cui che ja un anima, 
Cui che ja un cur 
Vegla - e cull' alba 
Lè za sicuro 

Alegris l L'alba, co chiata in pis, 
Protez la mandria dai soi nemis. 

IL CHIAZZADOR 

Son ving'ain che remèni la vita 
Su pai crez che mi slambrin i pis, 
Ma il dolor no lè chist dei mei dis. 
Foi la chiazza a un pensier che mi spiita 
Forsi forsi lontan, come il dì 
Che i mei avos gioldevin culì. 

La matina mi chiata cull' arma 
Pronta simpri al dovè che mi dama; 
Alla sera lè l'ultima brama 
Chè dell' alba che invida al travai; 
E se il braz nella gnot si disarma, 
Disarmassi il me cur no poI mai. 

Song ving'ain che il soreli mi riva, 
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Come uè, sul miez dì nel sudor; 
Ma par chist jo no sinti doloro 
Anchia in sun nella ment resta viva 
La speranza che il sen mi nudriss, 
Come il pan che dà fuarza ai mei dis 

Vegnarà forsi il dì della calma, 
Rivarai chel pensir che mi spiita? 
Ai mei fis lassarai chista vita 
Di pericui, di penis, di mai? 
Anchia i màrtirs jan vut la so palma 
E riposo ai mei fis no darai? 

Su, chiazzin, che il pensier no perdona: 
E ving'ain no si suda diband 
Se la fede nus dama indenant. 
La speranza coraggio nus dona, 
Volontat il pensier dell'amor, 
Sicurezza ving'ain di doloro 

BUNA SERA 

Buna sera, buna sera, 
Cui che strùscia no dispera. 
Lè finida la zornada, 
Lè finid il me lavar 
Nella grazia del Signor: 
Buna sera, buna sera, 
Cui che strùscia no dispera. 

Buna sera. - La chiampana 
] a sunad l'avemaria; 
E chel sun mi lè una mana, 
Lè una voja, un allegria: 
Par che al dami la famèa 
A polsà dal so lavar. 
Nella grazia del Signor. 
Buna sera, buna sera, 
Cui che strùscia no dispera. 

Buna sera. - In somp de villa 
Viodi il fun del me chiamin, 
Viodi il svol della cisilla, 
Senti il chiant del me visino 
Ognidun al si ricrèa 
Dopo fat il so lavar 
Nella grazia del Signor. 
Buna sera, buna sera, 
Cui che strùscia no dispera. 



Buna sera a cui che passa, 
Buna sera a cui che ven, 
Buna sera a cui che lassa 
La me puarta e il me teren. 
Benedet dusinta voltis 
Cui che torna dal lavor 
Culla grazia del Signor. 
Buna sera, buna sera, 
Cui che strùscia no dispera. 

IL UARDA-FUC 

Battin vot oris - Rigida 
Lè l'aria e il vint al ciùla: 
Cui che no duar che vìgili 
Sul fogolar che all' ard -
Ven planc e no sbrundula 
L'incendi che sul tard, 
Quand che no siarv plui l'opera 
Dell'on nè i soi lamenz -

Attenz! 

Battin nuv oris - Libera 
La vita si consola; 
Ma il uarda-fuc al medita 

GIUSEPPE FERDINANDO DEL TORRE 

Di nobile casato, Giuseppe Ferdinando del Tor­
re (1815-1894) fu farmacista a Romans d'Ison­
zoo Insieme con i quasi coetanei Federico de Co­
melli (1826-1892) gradiscano ed il goriziano Car­
lo Favetti (1819-1892), fu sostenitore della italia­
nità del Friuli orientale. E' significativo che essi 
manifestassero il loro irredentismo tramite la più 
accesa friulanità. Dal 1856 alla morte, il del Tor­
re puntualmente pubblicò, anno dopo anno, il suo 
lunario Il contadinèl, che è una fonte preziosissi-

Sull'ora del dolor: 
Pensait! No lè una sola 
La lagrima del puor 
Quand che no siarv plui l'opera 
Dell' on nè i sioi lamenz -

Attenz! 

Battin dis oris - ,L'anima 
No duar co l'on riposa; 
50tt la cinisa al buliga 
Chel fuc che mai no mur: 
Badait! lè dolorosa 
La gnot, e il mal sicur, 
Quand che no siarv plui l'opera 
Dell'on nè i soi lamenz -

Attenz! 

Batt miezagnot - l'è l'ultima 
Ora del dì che passa: 
Attenz l lè un fue la lusigna 
Come il vulcan che al bol: 
Attenz' la gnot lè bassa, 
Ma il dì no ven di svol 
Quand che no siarv plui l'opera 
Dell' on nè i soi lamenz -

Attenzl 

ma per la conoscenza di molti aspetti della vita 
contadina di tutta quella plaga. Si possono attinge­
re direttamente ed indirettamente molti interes­
santi dati di tipo sociologico-etnografico (abbonda­
no proverbi, leggende, cure con le erbe, ecc.) . Nel­
la quarantennale vita di questo lunario si posso­
no intravvedere tre momenti fondamentali : nella 
prima fase, il del Torre si ispira ad un gusto dida­
scalico che unisce insieme un certo tipo di popu­
lismo paternalistico e romantico, ed insieme un gu-
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sto illuministico; dal 1876 al '91, dopo la riunifi­
cazione all'Italia, il lunario è scritto per buona 
parte in italiano; negli ultimi anni c'è un recupe­
ro totale della friulanità intesa con maggiore e più 
« moderna» consapevolezza, anche ad opera del­
l'influenza rinnovatrice che avevano dato altri stu­
diosi friulani in quell'epoca (è già una spia la pre­
senza di racconti di C. Percoto). Sono anche gli 
anni delle Pagine Friulane, banco per i nuovi friu­
lanisti. Nel complesso l'opera di del Torre è stata 
illuminata e meritoria, degna di memoria e rilie­
vo senza riserve. 

Il conte Ferdinando del Torre di Romans d'I­
sonzo pubblicò a sue spese dal 1856 al 1894 un 
« lunario» scritto tutto da lui, in friulano. (Tip. 
Seitz - Gurize). Oltre al calendario contene­
va consigli per i contadini, proverbi, leggende ecc. 
Passato Romans all'Italia nel 1866 il «Contadi­
nel» divenne « Il Contadinello» con scritti anche 
in italiano. Poi, il titolo tornerà di nuovo friulano. 
Visse dunque «Il Contadinel» 39 anni e oggi è 
un documento di un'importanza ecqezionale sia 
culturale che politica. Bisogna usare la massima 
prudenza nello scrivere. Ogni tanto il conte Ferdi­
nando ha qualche larvato sfogo politico. Vediamo 
cosa scrive in un Lunario: 

SANC FURLAN 

Chest sentiment, chest non di patrie? Olà 
Mestri assassini Rindimi cont, ven cà! 
E parcè mo cun tante primure 
M'astu tignut a scur 
Di ce che uè, da sè, si svèe tal cur? 
O mestri d'imposture! 
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In vot agn che ài frujat plantis e suele, 
Par cori a s'cialda i banes a la to scuele, 
M'astu mai dit tu un flat 
De nazionalitat 
A cui par lenghe, par custums, par storie 
D'apartigni ogni bon furlan si glorie? 
Mai! Di eheste seconde religion 
De l'om, ti ses vuardat il fa menzioni 
Par cui da scuele 'o soi jessut 
Sieome un puar bastart dal ospedal, 
Senze vé eognossut 
Nancie par non mé mari natural 
E par fradis due' ehei che nel dolz « Si » 
S'intindin, e il Signor prèin ogni dì. 
Ancie un peeiat su l'anime ti pese ... 
Chel di no véti in scuele mai doprat 
A sradisa ehel spirit di contese 
E ehé animositat 
Fra vile e vile, e fra i abitanz vizìn 
Di eà e di là lune fur di ches' c' eunfìns 
Che demarehin lis dos dominazions 
Ma no mai, mai dos diferenz nazions, 
Mentri di eà e di là 'l è sane furlan, 
Val a di sane latin, ossei romano 
I! qual, oh! sta pur ciart che al restarà 
Fin che il soreli in dl al splendarà. 
Rùzins, ch' è puartin dam 
Vergonze e disonor 
A la mandrie e al pastor ... 
Vanzums dai timps feudai, 
Dei guviars assoluz, sul cui baston 
Fra di tane' atris mai, 
Stave scolpit: DivÌt par impera! 
Sul vtl popul zueòn, 
Fin che vtl e zucòn al restarà. 



GIOVANNI LORENZONI 

Nacque a Gradisca nel 1884. Conseguì dappri­
ma il diploma di ragioniere a Gorizia, indi stu­
diò alle Università di Innsbruck e di Parigi, a­
mando moltissimo le lingue. Diventò così inse­
gnante, preside, professore all'Università di Li­
sbona, provveditore a Cattaro, Belluno, Savona. 
Durante la prima guerra mondiale fu internato 
dall' Austria per i suoi sentimenti di I taliani­
tà. A guerra conclusa, partecipò con ardore a 
tutti i movimenti culturali di rinascita: in par­
ticolare fu tra i fondatori, a Gorizia, nel 1919, 
della Società Filologica Friulana, di cui fu pu­
re il primo Presidente, qualificatissimo per i 
suoi scritti, per aver dato vita alle « Nuove pa­
gine» e per le sue conoscenze di linguista. 
Si dibatteva in quegli anni, sul Forum Iulii e 
sulle altre riviste, insieme agli altri studiosi 
(Pellis, Cumin, Chiurlo ... ), la problematica per 
dare un chiaro assetto alla cultura friulana, par­
ticolarmente per una grammatica della nostra 
lingua e per una grafica semplice, leggibile e 
valida per tutti, al di là delle preoccupazioni 
storico-fonetiche. Fu dunque il Lorenzoni una 
figura di grande rilievo ed anche un delicato 
poeta che seppe conciliare la semplicitià dei 
nativi sentimenti con la sua profonda cultura. 
Un naturale istinto poetico, così apprezzato da 
tutti i nostri studiosi e lodato da Pasolini, fa 
sì che i suoi versi conservino nel tempo una 
freschezza ed una comunicativa eccezionale, in­
sieme ad una intensità sentimentale, che sono 
il marchio dell'autenticità. Molte sono la rac­
colte di suoi versi, fra cui citiamo almeno il re­
cente volume della Filologica Chest miò cur 
(1976). Come aveva avuto l'intuizione antici­
patrice di una grafia semplice, così adottò qua­
si sempre una lingua classicamente depurata e 
cristallina. Per tutto questo egli rimane una 
figura modello: moralmente, culturalmente, ci-

vilmente. Morì a Capriva nel 1950; nel 1951, 
in occasione del suo Congresso, la Societià Fi­
lologica gli dedicò una lapide murale sulla ca­
sa nativa. 

SORELI, SORELI 

Soreli, soreli! 
No baste ch'al sedi 
di fur, te nature, 
tal àrie plui pure, 
tai ciamps, tes tavielis, 
ch' e lusin tal scur: 
bisugne ch' al sedi 
soreli, soreli, 
ma tant - e ch' al lusi 
ma vzf - e ch' al brusi 
in fonz di chest' ànime 
in fonz dal mio curo 

QUATRI CINC NOTIS 

Par enfri il scrosopa seciant de ploe, 
pojat sul miò barcon, un gardelin 
l' à molat fur di voe 
quatri cinc notis: cin cincìn cincìn. 

Ài vut un sens come di une lampade 
di lamp ch'al romp il scur par un moment, 
e dute le zornade 
mi soi sintut plui legri e plui contento 

NOME UNE BAVESELE 

Il mont al tas. Nome une bavesele 
'e ven sbisiuzzànt par enfri i poi 
che, pronz, sbatìnt i siei milante voi, 
si svéin e subit movin la bardele. 

Il et! serèn 'l è come une taviele 
inmense, senze un arbul, senze un troi, 
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là che i nui sparnizzaz a un o a doi 
si passonin spietànt la prime stele. 

Il mont al tas. J o distirat te iarbe 
dismenteànt ch' o ài zà eidf e barbe 
color di arìnt, bessol, cul cur in pas, 
soi chì che senze pene e senze gionde, 
'o pensi fuart a 'e eiaveàde bionde 
di une biele bambine che mi plas. 

TRA LOS E SCOR 

I. 

'A mi plaseva tant di sta sintada 
cussì, duta tun grun, sui to zenoi; 
sinti 'l eialt da to man ta eiavelada, 
sinti 'l eialt dal to lavri sui mé voi. 

A1i pareva cussì di torna fruta , 
e di no vé mai vut nissùn doloro 
Da gran felizzitat tremavi duta, 
tal san c sintivi ondadis di calar. 

Cumò dut l'è cambiato Tu sés lat vza 
e io soi sola cà, tra lus e scuro 
A1i eiali intor: muarta la poesia; 
mi dul il eiaf e mi s'inglazza 'l curo 

II . 

A1urin un poc in dì, tal vas, li rosis 
'e emplin chist mé nit di bon odoro 
Puor nit bandonat e puari' rosis 
e puora io, sola, cussì, cun lor l 

Soi cà senza confuart, senza speranza; 
e un poc in dì io muri di passion .. . 
come ch' e murin ta me puora stanza 
li' rosis che, tal vas, a' nasin bono 

III. 

Il to eiala l'è coma una eiarezza, 
a voltis vif, a voltis delicat, 
o duta fuarza o duta debolezza, 
lus di purezza e ombra di peeiat. 
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Quant che tu mi eialavis cun chel voli, 
io mi sintivi il sanc in bulimènt. 
Dut io ti davi e mi lassavi eioli, 
plena di glòria e plena di tormènt. 

Cumò dut l'è finito Dibànt ti clami, 
plena di frét e plena di passion. 
Ma co m'impensi di chel to eialami, 
mi sint cori pa' vita un sgrisulòn. 

COME UNE SOR 

Come une grande sur 
che va e ven lizere 
e senze fd sunsur, 
tu tu mi vens daur, 
simpri, matine e sere, 
malincunie dal curo 

La primevere in flor, 
butade tal soreli, 
eiante il so eiant di amor: 
e dut, intor intor 
eiantànt mi pdr ch' al vueli 
indurmidi il doloro 

Ance il miò cur al sint 
la vas de primevere, 
ché biele vas di arìnt. 
La sint - ma no la intint: 
chè un cur che plui nol spere 
nol sint plui nie, nol sint. 

Rosis par due' in mai: 
pai praz, sui ors de strade, 
sui barcòns dai eiasai. 
Jò - no sai ce ch'e ài: 
l'ànime disperade 
mance poc che no vai. 

E tu come une sur 
che va e ven lizere 
e senze fd sunsur, 
malincunie dal cur, 
simpri, matine e sere, 
tu tu mi vens daur. 



MASSIMILIANO PERCO 

Geometra gradiscano, nacque nel 1846. Fu poe­
ta e patriota. Molte sue composizioni, ispira­
te al suo amore per il Friuli e per l'Italia, com­
parvero sulle « Pagine friulane» e sulle « Nuo­
ve "Pagine friulane" », firmate con lo pseudo­
nimo anagramma di Simplicio Saramone, com­
posizioni che, con traduzioni in friulano da 
Schiller e da Goethe, stampò nel 1900 presso 
Paternolli a Gorizia. Ricoprì anche la carica di 
podestà di Gradisca. Morì nel 1912. 

CEMUT CHE I TIMPS SI AN GAMBIAT! 

Dulà sono mai las 
I timps dei Arbolats, 
Dei Vencui, dei Cialciuts 
Dei Orcui, dei Guriuts, 
Dei bulos Belandants, 
Dei Nanui, dei Zigants? 
Cumò no si viot plui 
Ne Striis, ne Mazzariui, 
Ne Pamarindos mai 
Si viot, per cuant jò sai. 
Il mont lè dut gambiat: 
Pevèlin d'Unitat, 
D'un Erg, d'un Dyn, 
d'un Ohm 
Di Carcels, di Coulomb 
Di Siemens, Walt, Ampère, 
Di V olt, d'Hospitalier 
E di altris, che no sai, 
Di fuarzis di eia vai, 
D'intensitat di lus, 
No plui di rocie e fus 
Nè di azalin, di piere 
Che è dute robe viere. 
I smocs e lis ciandelis 
Il sblancia lis telis 

Lis altris antigajs 
Son ladis dutis lajs; 
'L è pur lat fur di mode 
Il la mostrant la code; -
Ma cui ùl la in su dabon 
Va simpri sul balòn, 
Cussì qualchi fantate 
(Sei savie po, o sei mate) 
Cuant che un regal ùl dà 
Si fas fotografa . 

FRIùL 

Sin furlans ducuanc', no zove, 
Sei dal clap di cà o di là; 
Vin tetàt ducuanc' de « Love » 
Lu palese il fevela. 

Soi Friùl, soi Purlanie 
No mi gambie nancie il diàul 
No soi « Lasko » une madone 
E tant manco mo «Priàul ». 

Se soi pizul, no m'impuarte, 
Che l'istes pues la supiarb: 
Soi le «Patrie» di Vignesie 
J ò il prin flat 'i ai dat tel cuarp. 

Da lis Alps a le marine 
Da Giapidie al Trevisan 
J è la storie che fevèle 
Che il pais al è furlan o 

Tra lis mons Paralbe e Lunge 
E tra l'Àuse e il Tiliment, 
Confinant di lung il J udri, 
Il Priill lè stat ristrent. 

Cui che l' à tes mans lis fuarfis 
T àe il pano' a so plasè; 
Ma scianàt che lè un vistiari 
No 'l contente niùn la fè.' 
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PINO ODORI CO 

Nacque a Villesse nel 1892, ma a pieno diritto 
è considerato un gradiscano, perché conseguì 
a Gradisca nel 1913 il diploma magistrale, in 
quell'Istituto che era un ottimo centro educa­
tivo; a Gradisca prodigò le sue energie di mae­
stro e ad essa dedicò l'opera sua di scrittore, 
cantando luoghi e persone. I pioppi della Bo­
scheta, i castagni del Plazzàl, le campane di 
Bruma entrano nei suoi versi con toni di sin­
cero affetto, scrisse pure quattro commedie, 
sempre in friulano riflettendo casi dell'umile 
vita paesana. Morì in Casa di cura a Gorizia, 
nel 1955. Parte dei suoi versi fu stampata po­
stuma da Del Bianco, a Gradisca, nello stesso 
anno, con il titolo «Le poesie gradiscane di 
Pino Odorico ». 
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GARDIS'CIA ME 

Duta quanta jò ti viodi 
di cassù: dal San Michel, 
e il me cur a 'l stenta a crodi 
che 'l esisti un n1t plui biel! 

Sul piazzai, in ta Boscheta, 
nel Salet, sui Marciaduz 
ti esaltin, benedeta, 
nel lor ciant i ucelùz. 

E l'Isunz, cun amarezza 
ne la vos che puarta il vint, 
ti saluda e ti ciarezza 
prin di scori sot il puint: 

«Adio, Gardis' cia pizzinina, 
biela e ilustre zitadina, 
simpri piena di lusor 
lung i secui, e di onori 

Puarti in me il ricuart plui ciar 
quant che voi dai monz al mar, 
e ti abrazzi come fia 
che si incontri lunc la via. 

Tu lu sas, Gardis' cia ciara, 
che soi vecio, anzi vecion, 
e che ami chista tiara 
cun paterna devozion. 

I miei àins plui no si còntin, 
nissun sa la me etat: 
ai miàrs, miàrs si zòntin ... 
e il Fritti jò ài creat ». 

MALINCONIIS 

Da la riva dal flun, 
in chist tramont di autun, 
riviodi il me passat: 

'l è come i flors sul prat 
che son di tanc' colors: 
son giois e son dolors! 

Rifles di aur jà l'onda 
che jò da chista sponda 
viodi sparì lontanI 

Cui sà se ancia doman 
sarà cussì dorada 
o, smuarta e sfiduziada, 

Si fermerà in palut, 
e mest il so salut 
rivolzerà al biel mont 

che da la pura font 
la jà slanzada in baso 
Scherzant di mas in mas 

senza nissun pensier 
lung un sflurit sentier 
si inoltra ne la val: 



Cognos il ben il mal: 
il cors si fas plui lent 
e un vel di malcontent 

la avols tal so ciamin. 
Jè và, e il so destin 
la puarta viars il mar 

che l'è profond e amar 
cussì come il me cur 
un timp tant doZz e pur.' 

ALFONSO MOSETTI 

Maestro. Fu l'animatore del Congresso che la 
Filologica tenne a Gradisca nel 1951. Dedicò 
la sua vita agli studi della sua cittadina. Si fe­
ce trasferire per un anno a Venezia, ave copiò, 
all'Archivio di Stato e nelle Biblioteche Mar­
ciana e del Museo Correr, tutto quanto riguar­
dava Gradisca. Lasciò i suoi scritti, la sua bi­
blioteca e quanto da lui raccolto e salvato di 
materiale storico (tra cui le lapidi romane tro­
vate al passo dell'Isonzo alla Mainizza) al Co­
mune di Gradisca. Di lui scrisse Marino Di Bert 
in «Sot la nape» n. 1-2, 1967. 

UNA ISPEZION A LA CIASA DI RICOVERO 

Una di il podestat di Gardis'cia, sior Luis Za­
nutig, par fa la solita ridada, fasint il serio al dama 
il fant comunal, il puor Tita Vanon, e 'l gi dis: 
«Tita, visàit Toni Iuri, il custode de la ciasa di 
ricovero, che passandoman, assieme al segretari, fa­
rai una ispezion a la ciasa ». 

n vecio trabant al si ciapa su e via a puarta 
il comant a sior Toni. Sior Toni al iera un veciùt, 
pizzul, simpri vistit di gris, cun t'un ciapielut neri 
e torònt sul ciM; dos mustaciutis e dai voi blancs 

La vita di ognidun 
'l è come il cors dal flun.' ... 
p assin veloz i dis 

fra rosis e urtis: 
Come il rifles da l'onda 
'l è dut un'ilusion, 

e cun rassegnazion 
si zercia la gran pas 
nel mar ... che senza etat, 
si dama Eternitat. 

sot dos zearis claris. Quant chel fevelava marcava 
simpri lis esses in maniera tal che parevin tantis 
siviladis. 

Al càpita puntual il podestat cuI segretari. Al 
suna il campanel e un: «Avànt, avànt, sior pode­
stat, ch'al si comodi ... » da part di Sior Toni che da 
un'ora lu spietava daur il puarton come che fos il 
cian ch'el fas la uaita al ieur. n vecio custode lu 
mena subìt in cusina e ca scomenza la so solfa, scan­
dint lis peraulis, fasint sivilà lis esses. 

Eco ca siar podestat, cà 'l è dut net. n fogolar, 
lis pignatis lustris come l'àur, l'armar dai creps, 
la vintula, il lusor, il paviment ch'a si poI sdrucia 
la polenta ... 

n podestat serio al rispunt: - Gnau! - Sior 
Toni lu ciala tai voi, farsi no lu veva capir e con­
tinua : - Ch'al si comudi cumò ta ciamaris e vio­
darà che ancia ca si ciatara contento - E su lòr 
tre, su pa s'cialis e, sior Toni cu la so vas sutila 
e simpri d'un ton: - Iot ca, sior podestat, ch'a no 
'l è una bestia tai iez, i linzuii blancs, lis cuviartis 
senza un fregul di polvar (e viarsint i sgabei) e 
ancia ca 'l è dut pulit, senza un odor di sorta. Lis 
tendinutis ch'e lusin come tanc' gloz di lat, i pavi­
menz freas cu l'aga di lissia, i murs senza taculis ... 

303 



Il vecio no savint plui ce dì al tas par sintì la 
impression del podest:lt, ma chist fissanlu ben tai 
voi al gi rispunt: - Gnau! -

Siòr Toni che ve va pocia voia di scherzà, al 
inglutis la sbavacia che aveva ingrumada in ta bo­
eia dopo tant fevela: 

- Cumò, sior podestat, ch'al si comudi in tai 
lucs di licenza, tal curtif e ne la capela, e si per­
suaderà che dut ca dentri al è in ordino 

Il podestat cuI so furbo secretari che riduzza­
va sot coz, ma che simpri taseva, senza di una pa­
raula al seguìs sior Toni: - Eco cà, siar pode· 
stat, il luc di licenza dai ons e cà al viot chel da 
feminis. Cà 'l è dut pulit e nessuna lordura, li 

zirìla cuI lumino 
E cà sior podestat (menanlu tal curtif) al viot 

la cogolada, nò ciata un fil di arba e i malvons, 
i oleandros 'a fan una vera ligria. E po chel ciali 
la tassa dai lens, duta a puest, lis s'cialis dai ser-

AUGUSTO GEA T 

LUSINZ, AMf E NIMf 

No 'l è possibul imagina Gardisja senza l'aghe 
dal Lusìnz ch'è zuie scrosopant tra la glerie, ch' e 
si ferme tai sgoifs quiez o eh è cole in strezzis blan· 
cis e cjanterinis jù da lis rostis, ch'e slusigne, pIea de 
come un grant madràc, te grave blancje intajade tal 
vert dal pIan e dal monto 

Ma qualche volte il Lusinz al dovente trist! 
'Ne volte 'a disevin che ogni agn al fas siet 

montanis e un montanòn - par San Michel -. 
In che volte la roje no veve rapars e, cuI revòc, 

l'aghe da montane 'e vegnive su pe roje, cuintre­
corìnt, e in agave dut il Salet, di là dal rapar, fin­
tremai te « Fabriche Smerilio », fin la sù dal Fur­
lan dal Bas e ai Mareghis dal Salet ur tocjave di 
là ator tul tinaz! 
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vizzis comunai, i veris da lus dei ferai trasparenz, 
la lata dal petrolio, dut dut tal lor puest... 

E passant ne la capela: - Ancia il sior decan 
si è simpri cil.ltat content de la netisia e dal ser­
vizi e da nostra glesiuta. Ze gi par? -

Il podestat senza bati voli al gi rispunt cun 
una serietat di fa trema ancia un zovin: - Gnau! 
- Segretari a vin finit? - E cussì prima di la 
fur dal puarton, sior Toni par nuia sodisfat da vi­
sita al si permet anciamò una domanda: - Uarè~ 

save sior podestat la so opinion in merit a la visita 
che 'l ja fat a la nestra ciasa dai puors . - E viar­
zint al puarton al lassa passa prin il podestat e 
dopo il segretari. 

- Ariviodilu, sior podestat, un'altra volta al 
si ciatarà plui content. No 'l è ver? 

- Gnau - al rispunt il podestat. E siar Toni 
che 'l no podeva plui: - Ghez! - al gi sberga 
daur, siarant il puarton cun tun gran sclop. 

Tal filòn 'e fasevin il davoi i ondòns ch'è SI 

alzavin e mugulavin furioso Il Lusins discjadenat 
al meteve pore: e vegnivin i sgrisui a cjalalu. 

Jèurs ineaz 'e spesseavin viars il mar ... e 'ne 
volte ancje 'ne vacje, cule panze sglonfe come un 
tambur, 'e lave jù nizzant sule corìnt... 

Tal miez di che aghe pantanose, si jevave rodo­
lant, tanche un rovedòn di mulin, il ladrisar scur 
o il tronc neri, capitaz cuisa di dulà. 

E cheste aghe 'e bruntulave 'ne sinfonie gran­
deose, come un teramòt soterani ch'al ramenàs tes 
vissaris de tiare. 

Ogni volte ch'al vegnive il montanòn, al stras­
sin ave vie ancje il puint ch'al ve ve un pilòn che 
non tignive, parvie ch'e pojave tal . cret - al jere 
il puint di Sdraussina, costrult de direzion de fi-



lande viars il '78 - dal '72 invezzit, si passave 
cule barcje ch'e si fermave sot il Turiòn de Mar­
cjele. 

A Sagrat la montane 'e veve sfondat 'ne para­
toje e, pe prese, 'e jentrave le aghe a cavalòns in 
tal canàl ch'al jere za plen e il pais al scomenzave 
a inagasi. 

'E provàrin a siera la prese cun diaurlnc' e tras, 
ma le aghe 'e sglovave e strissinave vie dut come 
se si tratàs di fros di paje! 

E' dovèrin ricori aMomi - J atoni Cjalcje, 
vegnarès a staj - marengòn e zibarbon, ch'al jere 
paron di une sèerie - al jere lui ch'al meteve a 
puest i puinz dal Lusinz e de Tor quanch'e lis 
montanis ju scloteave. 

Momi al veve simpri costruit puinz e lavorat 
in te aghe; al cognosseve duc' i secrez des corlnz, 
dai filòns, dulà ch'e s'ingrumave e disgrumave la 
glerie, te grave dal Lusinz ... Quanch'e fasevin il 
puìnt di Gardiscje, ur disè ai inzinirs: «No co­
gnossesu vualtris le corìnt dal Lusinz! » e chei al­
tris j rispuindèrin: «Noi teniamo l'acqua dell'Ison­
zo in una scatola di fiammiferi! » Ma l'ultima pe­
raule 'e fo di Momi parceche il Lusinz al cjapà in 
braz il puint, dut intir, e lu puartà trecent metros 
a val! 

Par nuje impressionat, Momi, al costruì 'ne 
gardelàde cui breòns di ròul di dos ònzis di spes­
sor, e la fasè cala jù, al puest dal puartelòn, ta 
l'aghe. 

La montane 'e fo domade e il pais fur di pe­
ricul! 

Te seconde metat dal secul sedicesim 'e fo 
sgjavade la roje dai mulins di Fara e di Gardiscje; 
une roje antighe derivade de Viarse, 'e rivave a 
Gardiscje passant pal miez dal pais di Marian; une, 
pe irigazion dal Teritori 'e fo fate poc pluj di cin­
quante agns indaur; ma quant 'e sarà stade fate la 
roje di Sdraussina? In timp lontàns in chest paisut 
'e jerin pocis cjasis, il palazzat dai conz Suardo 
che, po, al fo compra t dal Baròn Carlo Kammel de 

Hardegger e il mulin ch'al masenave dulà che cu­
mò 'e son lis cjasis operais de filande. 

La roje 'e doveve jessi in che volte, poc pluj 
di un fossalàt ch'al puartave chel poc di aghe che 
bastave pal muHn, ma quanch 'e fo costruide la 
filande, si dovè costruì ancje la roste e sprofonda 
la roje ... forsit ,re fabriche ocoreve pluj aghe e il 
mulin al sarà restat ineat e no varà podut pluj la­
rova... soltant i pluj vecjòns di Sdraussine 'e re­
cuardavin, agns indaur, chest mulino 

E la filande 'e sares stade fate propit al puest 
di une industrie dal asfalt e vares scomenzat a la­
vora in pizzul viars il '67, ma pluj in gran t, dal 
'72, quanch'e fo metude la barcje pai operajos ... 

E i uardiàns de lis rostis, e ce tante storie ch'e 
devin ve vivut e ingrumat tai lor recuarz! 

A Sdraussina al jere il Gismano, Tita da Rosta 
lu clamavin duc', al è muart ch'e son agnòruns . La 
fie, Milie, 'e sares me àgne, 'e jè vecjone ancje je! 

'E vara vut, sì e no disevòt agn, 'e lavorave 
tor de roste quanch'e so pari al doveve la vie par 
afars. La montane 'e scomenzave a cressi e Tite, 
ch'al doveve la vie, al disè 'e fie: 

- Stà atente di siara la roje se la glerie 'e 
scomenze a mulina sot i puartelòns e jentra te va­
sche - 'e vegnares a stai, te imbocjadure dal ca­
nal. 

A un ziart punt, Milie 'e s'ind'acuarzè che la 
glerie, mulinant cule corìnt, 'e jentrave imburìde 
in te vascje. Alore 'e siarà i puartelòns e si fermà 
pacifiche sul puintut a spieta . 'E saveve je di ve 
fermat il lavor te filande . Infati, di lì a poc al ca­
pità su il diretor e 'l domanda: 

- Ce ul di mo, ch'o ves fermat la fabriche? 
- Ma, - 'e rispuindè Milie - cussì m'al à 

ordenat miò pari. La glerie 'e jentrave te vasche 
pa prese de aghe ... 

- Ma Brave! - dissal, il diretor, e la premià 
cun cinquante coronis di regali 

Un'atre volte 'e cresseve le aghe e Tite al jere 
lat a gjava i ladrisars ch'e restavin rimpinas ca e 
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là. Je 'e pensà di meti jù la nasse come ch'al ve­
res fat so pari. Pluj tart 'e tentà di gjavale ma no 
riussive, 'e pesave masse. 

Co 'l capità a cjase il pari, je no saveve di qua­
le bande scomenza par digj che la nasse 'e jere 
tal Lusinz. Alore 'e disè: 

- Tata ......... 
- Ce astu fat mo, una de lis tos? - j disè, 

sever e rùspi, come due' i oms di chel timp. 
- 'O ài metut la nasse, e no puès gjavale. 
- Anìn a viodi! - dissal. 
E' gjavàrin la nasse cun disevot chilos di tèmul 

e une trute grandeose. 
Il pès al fò regala t a dute Sdraussine, ch'e 

j ere in che volte di pocis cj asis. 

La ti ere 'e partignive in gran part al con t Ka­
mel, mancul che ch'e partignive ai Franzòt ch'e 
stevin te vecje cjase, dulà ch'al cresseve chel gran t 
baolar... lì dongje al jere stat costruit il «cama­
ròn» dulà ch'e durmivin lis fantatis ch'e vignivin 
dal Friul puòr, di là dal clap, a lavora te filande; 
chèl ch'al partignive ai Vinci, ch'e stevin te cjase 
ch'e esist ancjemò tal miez dal pais, e mancul che 
tiare ch'e partignive ai Viola ch'e stevin lajù, viarz 
Segrat, che no 'ndi jere nancje strade di che bande 
- si doveve la par un tròj - la cjase 'e fo com­
prade subìt dopo la uere dal quindis, dai fedars 
istrians. Cumò no 'ndi son pluj pastors che no 
podin passona ch'al è stat dut rimboschit... 

Ai Kàmel ur partignive ancje chel ch'al è lat in 
pustòt tòr de gleseute vecje di San Valantin ch'e 
jere tal cimiteri, cun che biele glovute e cui cjam­
panins ch'e sunavin d'adnt... lì intòr 'e jere stade 
plantade la vigne e te beòrcje, tra il puintut de roje 
e la filande, 'e jerin di grane' pomars ... e po, 'e 
jè vignude la uere, ch'e comedà duquant! 

Quanch'o passàis par Sdraussine, cjalait, cja­
lait chel cedri grandeos ch'al è denant de filande. 
Al è un legn ch'al à pì di un metro e miez di dia­
metro, trentecinc di altezze e ch'al è nassut dal 
1853 e plantat alì, ch'al è dal 1865. 
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No 'ndi son tros in Italie di cussì biei e cussl 
grane'. Al partèn 'e varietat atlantiche. De Algje­
rle al ven a stai! 

Cun che lusignute di luminut ch'al ardeve sot 
il quadri de Madone, no jere pussibul di viodi la 
zornade ch'e jere seri te sul calendari ch'al segna­
ve sbalgjat che nissùn a' si jere jevat ancjemò in 
che matine, par gjava vie il numar vecjo. Une vo­
rone di int dovarès recuardasi di ve sintut in che 
matine dal trentenUf a suna cjampane a marcjel 
dal cjampanil di Fara. 

'E jere 'ne gnot come dutis lis altris ... soltant 
che il Lusinz al bruntulave un tic pluj dal solit e 
chei ch'e stavin tal bas a Fara e te Muelemate, 'e 
sintivin chel cisica liquit de aghe che, cidine cidi­
ne, 'e jere jessude de roje e a pIane pIan chi n ina­
gave la strade e jentrave tal pIan terèn delis cja­
sls ... 

Il Lusinz, come 'ne pignate masse pIene, in buli­
dure, ch'e spandi di dutis lis bandis, al investive 
cun violenze e 'l sglovave rabios dut ce ch'al in­
contrave: lens, àrzins, glerie ... in t'une sinfonie 
spaventose. 

Qua1che sere prime « Massimo de Roste » dis­
sàl 'e so siore: 

- Angeline, viodaras ce montanòn ch'al ve­
gnarà doman! 

E tal doman di matine il livèl de aghe al sco­
menzà a eressi e Massimo stes al restà impressio­
nat pe brute plee ch'e cjapave chel montanòn . 

Vie pe zornade al continuà a eressi e par siara 
lis paratòjs di sigurezze al dovè jentrà cui pis in 
t'un metro di aghe. Qualche 'e fòrin tre oris di ma­
tine, no 'l saveve di quale bande voltasi. Alore al 
mandà il famei a Fara a cid chei da la Comùn, e 
cussì al fò telefona t a Gardiscje, e il muini al si 
rimpinà sul cjampanil e 'l tacà a suna cjampane 
a marcjeI. I bersal1rs, dismoz prime dal solit, 'e 
saltàrin in biciclete e capitàrin soreluc. E ce da­
vòi ch'al faseve il Lusinz! Le aghe 'e passave di 
traviars dal gravedèl ch' al separe il' Lusinz de roje 



tra Hs paratòjs e Hs paratòjs di sigurezze, e le co­
rlnt ch'e veve sglevat vie i breòns di roul, 'a cjapa­
ve par daur, 'e roseave la mutare di salìn dulà ch'e 
jere costruide la cjase di Massimo. A lassale fa, 
ancjmò poc 'e vares sdrumati jù dut! 

Massimo al jere là sol ch'al combateve 'ne ba­
tae piardude ... 

Svuatarant te aghe al fermave i bandòns tai pai 
ch'al veve pIanta t par siara dulà che il Lusinz al 
veve roseat. E dut parvie di Poldi, ch'al veve di­
sfat la mùtare dongje Hs paratòjs ch'e rompeve le 
corlnt quanch'e vignive la montane. Lui, Massimo, 
al veve protestat, ma il font e la mùtare 'e jèrin 
dal cont Frova e Poldi al lavora ve par lui. 

Al fa un confuart a viodi capita-su i bersalirs 
ch'e scomenzàrin subit a strissina i sacs di savalòn, 
i gabiòns e 'a lavora di pale e di picòn par stropa 
dulà che il Lusinz al veve sbregat-fur, e bisugnave 
impedì 'e corìnt di fa il flagjel sui terens de Mi­
nistraziòn e di fa altris dans tes tiaris bassis ... 

Dopo chest montanòn al fò costruÌt un rapar 
di sigurezze dongje lis paratòjs, ché le aghe no les 
a spas pes cjampagnis ... 

Il cjavèz dal gravedèl, sul scjan, ch'al è tra sgle . 
riadors e paratòjs de lis presis de aghe, al jere ben 
protet dal mur, alt siet o vot metros e lunc poc 
pluj di cent, format di blocs di saldàn ch'e rivin 
ancje al peso di diviarsis toneladis, costruìt for­
si dai venezians viarz il 1480 par furtifica il Lu­
sinz cuintre Hs invasions turchis . Ma pluj a val, 
il gravedèl al è tant bas che, cu la montanele, le 
aghe lu scavalche 'e capite in te roje. In qualchi 
luc al jere stat teat par fa 'ne brentele ch'e dave 
aghe 'e roje quanch'e Hs prèsis, ancje a paratòjs 
viertis, no bastavin a jempla le roje. Pluj a val al 
jere stat fat un rapar alzat ca e là cun breons di 
roul che la montane 'e veve sglevat e strissinat 
vie. - Dopo il corante, lì al fò costruÌt un gnUf 
àrzin in betum, tànt puj resistent, ma la montane­
le, naturalmente, 'e passe traviars instes. 

La roste 'e jè intigòne. 'O saVln che dal 1550 

la roje 'e jere za stade sgjavade e dal sessantecinc 
'e scomenzàrin a masena i mulins di Fara e di Gar­
discje. 

No si po' dì ch'e sedi stade simpri che roste. Lì 
son i segnos di altris rostis e, ce tantis che forin 
stadis, no si poI propit dì! 

Forsit la prime, la pluj vecje, 'e sarà stade 'e 
altezze des paratòjs di sigurezze, dulà ch'e son re­
staz ancjemò plantas sot aghe un pos di pai biel 
in rie. Chej ch'e son pratics 'e dìsin che, chei pai 
'e son antigòns ch'e son plantaz in tal cret che nis­
sun jù mof. Pluj indenant invezzit, dulà che le 
aghe 'e mof la glerie tal font, i pai no esistin pluj. 

Una seconde roste, tant pluj lungje 'e jere pluj 
a val, e fermave no soltant le aghe dal Lusìnz, ma 
ancje che dal Vipàu. Parares che, cheste roste, cuI 
so bacìn un poc masse altùt, 'e vedi fat revòc 'e 
roste di Rubie ch'e jere subit dongje, lì tal Vipàu. 
Secont chel ch'e contavin i vècjos, une gnot, pri­
me de montane, 'e capita int, no si sa cui, 'e pe­
tàrin tre o quatri tàis te banchine di parsore, e la 
roste, che no jere ancjmò entrade in ativitat, 'e 
fò sdrumade è strissinade vie de montane. Alore 
'e fò fate une tiarze, pluj a mont, su la Mainuzza, 
poc a val di che biele gleseute intigone di 15 sècui, 
cun chel so biel « pronào » e cun ches cjampanutis 
su la glove. Lì intor 'e fò sgjavat il terèn e fòrin 
cjatas tanc' recuarz de ète romane. Di lì al passave 
ancje il puint roman, di lì 'e passave la strade che 
e' lave tal Noric e te Panonie. In timp di magre 
si viodin ancjemò Hs fondis di un pilòn tal bacìn 
de roste. Un altri pilòn al vegnares fur de aghe 
dal Vipàu tra Vertozza e Ranzian, in teritori jugo­
slavo. 

I mulins ch'e funzionavin su cheste roje, no si 
poI contaju. Chel di Fara al fò costruìt dal Tomas 
Mreule dal 1830 al puest di un mulin ancjemò pluj 
vecjo al timp di Napoleòn. 

Chel di Gardiscje, ch'al masenave su la sinistra 
da roje e 'l partignive a Pietro Batistig di Michel, 
al jere un mulin cun 6 ruedis e di che altra banda 
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da roje 'a jere la farie di Toni Raza El di Franzil, 
cuI maj idrauliCo Quanch'e il Batistig al siarà il 
mulin, il Raza al plantà gnUf muHn dongja la farie. 

Dal 1901 al jentrà in aziòn un secont mulin 
ch'al masenà su le rojùte e sul font de vecje filan­
de; al durà fin al quindis. 

Lassù, dulà ch'e jè la roste e la Mainizza, si 
pòlléj ancjemò una date: 1871. 

Si podarés pensa che si trati di une riparaziòn 
al implant de roste te circostanzie ch'e jentrave in 
ativitat la Fabriche Smerilio cun proprie centràl e­
letriche, costruide dai Fradis Eulambio, viars il 
1835. 

Quatri gjenerazions di sior Massimo 'e àn fat 
servizi te roste de Màinize: il bisavòn, Toni Peli­
zon; di lui nus reste un testament ch'al è un docu­
ment pluj che prezios pe storie des nestris costu­
manzis locals e soredut par fasi une idee de sem­
plicitat des concezions gjuridichis ch'o vin tal sanc 
(e 'l è par chest ch'o si cjatin mal cun chej ch'e 
son vigmlz de bande di sot cun duc' chei scarta­
faz e cjartis boladis, dulà che nancje lor no s'e 
gjàvin fur!). 

Il document, fat a Mèrin (Merna) dal mestri 
muradòr - perito in arte - Francesco Pelizon, 
dal 1853 (27/9) al spieghe che « Antonio Pelizon 
... ha lasciato la casa ai suoi filuoli che al Michele 
li resterano due parti, a Domenico d'una parte 
... ecc. ecc. ». 

Po càpita il nono, e il pari; e finalmentre lui, 
sior Massimo ch'o clamarin « Massimo da Roste» 
ancje se 'l vif atualmentre a Ròncis senze tant tri­
buIa. 

No jè 'ne vite fazile che di slapa simpri te àghe 
e di fa la lote cun je quant che il Lusinz al si in­
rabìe, o cu lis criuris dal unviar, quanch'e 'e sofle 
jù di Cargàr la tramontane ch'e fas de roste une 
fantasime di glazzòns blancs, o, piés ancjemò, cuI 
sirocàl improvis ch'al cjate il Lusinz te magre, cui 
breòns pontaz su la roste - in taj - par fa il 
bacìn pluj alt che, se no, le aghe no baste pe roje ... 
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e bisugne fa prest a giavaju che il montanòn des 
néfs inglazzadis no ju strissìni vie. Una volte to­
cjave di la a gjavaju a gjàmbis nudis e piz discolz. 
Cumò al è un poc mi or ch'e son i stivalòns alz di 
gome. 

Dopo 'ne lungje magre, il livel dal Lusinz al 
veve za scomenzat alzasi quanch'e al capità Massi­
mo ch'al jere stat fur par afars, e i breòns 'e jerin 
ancjemò su la roste e bisugnave la a traiju dentri, 
e 'l partì cuI famei. 

Quanch'e jè aghe alte, no si poI la a pit, bisu­
gne la cu la barcje par parsore, che se si va par 
sòt de roste, si riscje di jempla la barcje di aghe 
invezit che di breòns! Ancje chest al è un zuc pe­
riculòs: un al tén la barcje e chel atri al déf racuei 
i breòns. Sul momènt, apene gjavat il breòn, le 
corìnt 'e à pluj fuarze che il livèl dal bacin al si 
sbasse. Ma lor 'e son pratics, e lavorin cui pis sul 
font balarìn de barcje cu la stesse sigurezze dal 
contadìn ch'al ten la uàrzine cjaminant sul duro 
E' tornavin indaur cu le barcje cjariade di breòns, 
quant che, no si sa cemut, si strucja la barcje, e 
Massimo che un moment prima, senza faj càs, al 
gjoldeve dal clip dei siei vistìz cjalz, al si cjatà 
cuI so compagn te aghe biel frescje fin al cueI. 'E 
àn propit resòn di di che i bens di cheste tiare e 
di cheste vite 'e son provisoris e dùrin poc! 

Un pit in faI, un scherz di equilibri, e le aghe, 
intorgulade di sbrume ch'e scjampe-jù pa lis prè­
sis, pai sgleriadòrs, framiez de lis jonis di roul de 
armadurie de roste, 'e jè simpri lì pronte a glotiti 
e strissinati cuisa dulà. 

Une volte al fasè 'ne brute sperienze il pur Za­
nut ch'al è muart, un capomuradòr capaz ch'al jere 
vignut a comeda la roste al puest di Massimo ch'al 
jere malato La montane 'e ve ve crevat vie un bocòn 
di roste, e bisugnave tomaIe fa. E lì, dulà ch'e je­
re il varc di un siet metros, le corìnt 'e veve une 
viemenze fantastiche e una fuarze tremende .. . Cus­
sì, il bacìn al si disbassave, la roje 'e jentrave te 
magre, i mulinars 'e osteavin e il lavòr al doveve 



jessi fat subì t ancje se Massimo al veve la fière .. . 
e fò cussì che Zanùt j capita in ajut. Zanùt al je­
re poc pràtic e 'l ancora il zateròn fat cui barcjòns 
di fiar a mont de roste cu la cuarde gruesse di dos 
ònzis e mieze e a planc al si calà jù pe corìnt cui 
siei operajos . Di bon ch'al capità Massimo e ch'e 
al viodè che la cuarde, fermade intor di una sole 
agazze no bastave a tigni il zateròn ch'al stave pro­
pit par jentra tal filòn de corìnt. Alore al clamà: 
«Zanùt, Zanùt, tòrne in daur, Zanùt ... » Ma cui 
sintìvia mai cun chel fracas de roste e de corìnt! 

Furtune che un di lor al cjalà di che bande, e 
'l viodè Massimo ch'al si sfuarzave di faur capi il 
piricul. Tornàrin indaur: se lèvin ancjmò un par 
di metros indenant al sucedeve un fracas' 

Finalmentre 'l scomenzà il lavar: si tratave di 
meti i pai che mancjavin, di leaju cu Hs jònis de 
banchine di parsore e fissaju cui vidòns, di incro­
saju, di salda i breòns e di meti jù i gabiòns e lis 
pieris ... 

A un ziart punt al capita Massimo ch'al dove­
ve la a viodi la figure di piere che coventave di mi­
surale e di metile in opera . 

Ma la armadurie no jere ancjemò finide e in 
t'un puest bisugnave fa un pas di un metro e vinc' 
di lungjezze e, cun che corìnt ch'e bulive sotvie 
la cjosse 'e si presentave un tic periculose. I ope­
rajos 'e saltavin par passa, ma par lèz 'l sarès pre­
scrit il puintut cuI parapèt in chesc' cas. 

« Zanùt » dissal Massimo, « fasèt meti un breòn 
ca traviars. No si dèf lassa cussì. Alore Zanùt, di 
una bande, al spietave che l'operajo, di che altre 
bande dal varc, j passas il breòn. Sul just moment 
il breòn al stè par sbrissaj fur di man, o par no 
lassalu scjampa al piardè l'equilibri e 'l sparì dai 
VOI. 

Massimo al stave misurant la figure di piere e 
in chel al sintì sberla : 

- Zanùt, Zanùt al è sparit , al è colat...! 
Alore al cjapà la corse e 'l rivà sul puest. No 

si viodeve nuje in che corìnt turbino se ch'e pas­
save cun violenze dute blancje di sbrume ... 

- Presto, puartait i ringhiers, cjolèt i ram­
pòns ... - dìssal Massimo . 

E finalmentre, dopo tant sgarfa cu lis stangis, 
lu cjatàrin. La codnt lu ve ve smacat cuintre un 
pal dulà ch'al jet~ pIea t come 'ne strazze. Lu traè­
rin fur come muart. Di bon ch'al jere Massimo 
presìnt che j fasè jessi dute le aghe ch'al veve 
glotut e lu fasè puarta vie ch'al veve tre cuestis 
rotis . 

- No vègni pluj lavora cà nancje se mi rega­
lis la roste cun dut il Friul! - dissal Zanùt dopo 
chest fat. 

Un altre volte - 'e jere il dì de Madone, il 
vot di dicembar, cun t'un aerin ch'al teave o une 
aghe frede ch'e faseve vigni i sgrisui soltant a 
tocjale. 

Si tratave di un lavar di premure che la monta­
ne 'e ve ve sglevat fur un biel bo con di roste. 

Il zateròn al jere stat ancora t a mont, tai troncs 
de renzide daur le glesiute, e tredis operajos 'e 
traevin lis cuardis da berte par bati-jù i pai ch'e 
si pastanavin te glerie dal font par fa le armadure 
ch'e dove ve tigni i breòns, i pieròns, i gabiòns e 
cussì indenant ... 

Il martìn al saltave su e jù tei siei imbei e 'l 
tona ve ogni volte ch'al colave sul cjaf dal pal di 
roul ch'al lave simpri pluj in sot. 

Lis cìdulis 'e ziravin cun ligrie e illavor al pro­
cedeve avonde svelto Ma ancje cà, il dì de Madone, 
il diàul al metè la so code, propit lassù, in cime de 
berte dulà ch'al si molà di colp un anèl ch'al ti­
gnive lis cuardis. 

I operajos 'e fòrin scaraventaz duc' partiere -
sul solar dal zateròn - ma tre di lor 'e plombà­
rin te corìnt. Di bon ch'e colàrin a val che se guai 
'e colin a monte, la corìnt ju strissine sot il zate­
ròn e ju fracàsse cuintre i pai, cu le conseguenze 
di tre funerài t'un colpo 
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Federico Comelli. 
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J;S" Pel cangiamento del Redaltol'e 

"enne ritardata la pubblicazione del no­
l 'Siro giornale. A compensal'e dei Nttmeri 

sieebè non mettono pia paura a nessuno. Gli astronomi 

calcolano fino il minuto in cuj essi comparir/lllou e Iil:UlIIl 
pariraullo. ~C~1i8I1i e comete baono finitu. ~i pre.dire~ 
quando eomlllClllrooo ad essere predette. Ogg.d. p/lss.alll ' 

mancanti i lèltori, noi diamo oggi un fo- dire d'avere misurato !'infioito e d' aver superato l'imma-

l · l . l' t .r d' d I gloaziooe più incontentabile. I nostri vécchi appella COllO.., 9 IO rep ,ca o, e ,. ener l aremo un nu- . I 8cevaoo l' oUa va parte delIa terra che pure lIelllbra \' a' 

mero doppio, pregando i 8i!lg. Abbuonati I I"ro Ili grande, e che credevano il centro dell' ulliven/O : 

ad e8serne sempre indulgenti e gentili I noi la cOlioscialllO tutta, e sappiamo di più che il sole . 
• F. l t Il grandu quanto uo milione e treceoto ott/llltalluatt romilal 

come Cl I u!,ono per o passa o. - nu- terre, e chI! v'ha altri soli, grandi milioni di volle più del 

mero antecedente 'Ca compl'e,o fra quelli 1I0Htro sole; c misurammo la distanza di IIlelle, la luce 

della nuova Redazione. delle quali impiega mille auul per giuugere fino a lIui~ F 
_ 81 cbe la luce è senza p.ragone vdocisaima 1I~III'a , 'aWc 

le cose, poichè in 8 milluti arriva dar lIole alla terra, 

Testata del periodico edito e curato dai Comelli a Gradisca, Il redattore fu Federico Comelli, che ;uccesse ad Antonio 
anche come direttore. 
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Stamparie di G. B. Seita 
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Lunario (annuale) edito e curato da Ferdinando del Torre, a Romans d'Isonzo. 
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Lettera di Francesco di Manzano a Federico Comel/i. 
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Da sinistra: Alfonso Mosetti, Giovanni Mosetti (in piedi), Giovanni Pian (al piano), Pino Odorico (alla batteria). 
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Il «Ciani dal Isunz », parole di C. L. Bozzi, musica di G. Pian. 
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